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POST MORTEM E CORPI SOTTILI

Intervento:

Nel precedente incontro hai detto che l'evoluzione dell'uomo avviene nel mondo fisico.

Cosa succede, allora, nell'aldilà?
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Oberto:

Quando, dopo la morte, transitiamo sul piano del reale il più delle volte non ci immergiamo in esso.

Se, invece, raggiungessimo uno stato di raffinazione ideale, l'anima assumerebbe il peso, il numero, il colore adatto per diventare parte integrante del reale e, quindi, diventare coscientemente parte del tutto.

A questo punto non vi sarebbe più la necessità della reincarnazione, di una successiva serie di passaggi evolutivi.

Per fare un esempio, immaginiamo un contenitore che contenga del mercurio, dell'acqua e dell'olio.

Per far sì che la nostra anima si immerga nel reale dobbiamo arrivare alla densità del mercurio.

Finché rimane con la densità dell'olio, dell'acqua non potrà raggiungere il livello del mercurio. Quando l'anima raggiunge il proprio stato ideale, perfetto arriva nel mondo della completezza, del reale, prima si trova soltanto in una condizione di vaghezza.

Riprendiamo il disegno della scorsa settimana, quello simile ad una margherita.

Ovviamente, vi ricordo che siamo al di fuori del concetto temporale, per cui un'anima può percorrere un'infinità di volte l'intero universo senza impiegare del tempo.

Il tempo ha un valore solamente all'interno di una struttura basata sulle forme.

I corpi sottili sono contenuti in un pacchetto, in un abito rappresentato dal nostro corpo fisico.

Attorno a questo baricentro, rappresentato dall'essere umano come forma viva, con un suo livello di evoluzione, di complessità, con una sua linea sul piano temporale, viene così a disegnarsi quel segno magico tridimensionale di cui spesso abbiamo parlato in passato.

Nel momento nel quale siamo immersi nelle forme tutti i corpi sottili sono uniti tra loro.

Gli egizi, i cattolici, molte scuole esoteriche hanno ampiamente parlato di questi corpi, descrivendo, di essi, qualità e numeri differenti.

Approfondiamo, allora, questo concetto.

La linea dell'esistenza umana, che si orienta secondo una linea di complessità temporale, può essere temporalmente suddivisa in età, alle quali aggiungiamo il concetto di densità.

LE OTTO ETÀ DELL'UOMO

In un cammino esoterico vengono individuate otto età dell'uomo paragonabili a otto strade della vita.

Queste età si basano sul concetto dell'età biologica e dei compleanni biologici.

Nel cammino dalla nascita alla morte si susseguono varie età, dalla nascita allo sviluppo, all'anzianità, ecc. ecc.

Diverso sarà, quindi, il cammino di un bambino che nasce e muore nell'arco di sei giorni da quello di un individuo che nasce e muore a novant'anni.

Questa differenza si caratterizza per almeno due fattori. Il primo temporale, il secondo relativo alla complessità raggiungibile da questo individuo.

Il cammino temporale dell'uomo, paragonabile a otto fasce che portano a scalini a mano a mano successivi, è contraddistinto da compleanni biologici o, meglio, da grandi ordini di compleanni biologici.

In passato abbiamo già detto che ogni sette anni si determina un mutamento dell'organismo.

L'uomo saltella attraverso queste fasce delle quali ognuna è caratterizzata da un elemento differente che deve essere attentamente valutato.

All'inizio della sua vita l'uomo è dotato di talenti non sviluppati pari ad un valore del 100% diverso da quello che sarà sviluppato alla fine della vita.

Idealmente alla fine della nostra vita dovremmo aver sviluppato tutti i talenti che potenzialmente avevamo a disposizione.

L'uomo possiede il libero arbitrio che dovrebbe permettergli di condurre un'esistenza volta alla crescita, all'evoluzione. Dovrebbe essere una freccia ideale; però, navigando attraverso i mari, i fiordi, i fiumi dell'esistenza, della vita il libero arbitrio può essere o non essere utilizzato.

Qualora non venisse utilizzato in certe fasce di età la situazione diventerebbe molto più grave.

Nell'arco della vita occorrerà rispettare dei parametri minimi; in base ad essi la pesatura dell'anima, che tiene conto del valore di partenza e del valore aggiunto conseguito durante i vari passaggi delle fasce dell'esistenza, darà precise indicazioni su quanto si è raggiunto.

Non si tratterà di un risultato meramente matematico, ma sarà un risultato caratterizzato da elementi spirituali. Si tratta di una pesatura che avviene all'interno di un disegno magico tridimensionale e non semplicemente di un disegno tridimensionale.

Per "magico" si intende la possibilità di raggiungere la perfezione, l'illuminazione, la totalità.

La difficoltà a raggiungere questo stato può dipendere da motivi oggettivi, determinati, ad esempio, da possibilità sottratte all'uomo, come l'uso di alcuni archetipi, oppure anche dalle scelte dell'uomo stesso, dall'utilizzo in maggior o minor misura dei talenti, dalla volontà di evolversi.

Quando l'uomo vive senza ricercare un'evoluzione ecco che, nella pesatura dell'anima, risulta troppo leggero.

FUNZIONE DEI CORPI SOTTILI

Tornando al discorso iniziale, nel momento nel quale moriamo i nostri corpi cominciano a staccarsi.

Noi, adesso, ci limitiamo a considerare tre corpi principali: il corpo fisico, il corpo sottile e l'anima. Il corpo sottile rappresenta la somma di tutte quelle condizioni d'incontro tra la nostra anima e il corpo fisico.

Riconosciamo il corpo fisico nell'esistenza materiale di tutti i giorni, possiamo identificare l'anima in un pezzetto di reale immerso nella forma, mentre i corpi sottili raccolgono le possibilità paranormali, le esaltazioni dei propri sensi, le qualità acquisite, le arti imparate, le abilità, insomma i frutti dei nostri talenti.

E qui capiamo perché abbiamo bisogno di tanta arte, perché, se vogliamo riconquistare gli archetipi, dobbiamo passare attraverso il negativo delle fotografie. Dobbiamo fotografare l'esistente, utilizzare le nostre capacità e riuscire a dare simbolicamente, magicamente attraverso noi stessi una sostanza alla forma.

Cosa permette di dare una sostanza alla forma? Soltanto l'esercizio dell'anima, soltanto un'abilità di tipo spirituale che possa trasformare la materia e non mantenerla soltanto tale, aggiungendo, così, un valore rituale, simbolico. Il simbolo diventa sostanza fornendo, in questo modo, spessore, densità alle forme.

Quando tagliate del vetro, quando fondete dell'oro, quando modellate dei cubetti di pietra, quando inventate delle forme sul rame, quando scolpite, quando costruite, quando fate qualche creazione con la vostra mente, con la vostra parola, con le mani, con un'impostazione artistica, se realizzate tutto ciò con la presenza della vostra anima e non ascoltate semplicemente la radio, aspettando che la giornata finisca, voi, in quel momento, state, goccia dopo goccia, tentando di costruire qualche cosa, in maniera tale che dalla vostra anima scenda qualche goccia sulla vostra forma.

Se operiamo questa distillazione dall'anima attraverso le forme riusciamo a mano a mano a modificare la forma, diamo ad essa peso, spessore.

Se siamo immersi nelle forme significa che dobbiamo crescere attraverso le forme stesse.

Dobbiamo rendere le forme imitazioni dell'anima, dobbiamo, se vogliamo fare un altro esempio, divinizzare la forma.

Per dare un senso alla forma occorre, dunque, fare un lavoro di distillazione dell'anima.

Questa possibilità creativa di distillazione esiste soltanto nel momento nel quale riusciamo a dare un fine a ciò che facciamo.

Se non siamo in grado di dare un fine spirituale alle cose che facciamo, stiamo sprecando semplicemente e inutilmente del tempo.

Quindi, una qualunque attività svolta, se non ha una base, una motivazione spirituale, diventa inutile; perciò è meglio, quando si svolge un qualunque lavoro, che si faccia di tutto per trovare piacere durante il suo svolgimento.

Non bisognerebbe mai dimenticare, quando si svolge un'attività, che si sta adoperando del tempo, dei talenti, ecc. ecc.

Questo non significa che si debba continuare a svolgere per tutta la vita la stessa attività ma, come succede in molti paesi anglosassoni, può essere utile e formativo sperimentare diverse attività lavorative.

In una società come quella damanhuriana esiste l'idea che le persone possano svolgere differenti attività, anzi, siano in grado di portare ricchezza attraverso la capacità di alternarsi in attività differenti.

In Damanhur partiamo dall'idea che ciascun essere umano ha delle grandi possibilità che possono essere espresse attraverso attività principali e attività secondarie.

La finalità è quella di fare in maniera che ciascuno possa, un poco alla volta, arrivare a svolgere attività che gli piacciano, in modo da fornire più energia e creatività durante l'esecuzione.

Diventa, quindi, necessario portare continuamente elementi nuovi nella sfera delle esperienze di ciascuno sia attraverso le attività principali che attraverso quelle secondarie.

Se scopriamo dei talenti nell'esplicazione di un'attività ludica, possiamo decidere di applicare gli stessi talenti all'interno di un'attività lavorativa.

In questo modo si imparerà a vedere le cose in modo differente, con un diverso stato d'animo.

All'interno della storia individuale di ciascuno di noi si sono acquisite delle capacità, delle abilità e secondo il vecchio detto "impara l'arte e mettila da parte", si mette da parte l'arte per usarla e non per dimenticarla, altrimenti sarebbe uno spreco di tempo, di qualità.

Possiamo diventare maggiormente completi svolgendo diverse attività e distillando sulle forme le qualità che giungono dalla nostra anima.

LA COMPLESSITÀ E IL SOTTILE

Da dove deriva la complessità? Dalla forma, dal "sottile", dall'anima?

Come fa ad esserci complessità nell'anima che è già un elemento puro e perfetto per proprio conto? Il "sottile" è il punto di incontro dell'anima con le forme.

L'anima insieme alle forme produce la parte sottile, intesa come carattere, come modo di pensare, come talenti, esperienze, memoria di ciascuno di noi.

ANIMA E COMPLESSITÀ

Intervento:

Questo significa che la parte fisica rappresenta la complessità minima iniziale mentre l'anima rappresenta la complessità finale?

Oberto:

No, l'anima è all'interno del reale. Noi partiamo dal concetto che l'anima è un elemento atemporale.

Deriva da una divisione, da uno spezzettamento, da un'entrata nelle forme.

La Divinità Primeva, per entrare nelle forme, si divide perché la caratteristica delle forme è quella di essere molteplici.

L'unicità, per entrare nella molteplicità, deve osservare le regole della molteplicità. Deve diventare più di uno, quindi, uno diventa man mano minore; due è la metà di uno, quattro è due volte la metà di uno ecc. ecc.

L'anima è un elemento perfetto, un elemento motore, un elemento velato.

L'elemento reale è al di fuori delle forme.

Forme vuol dire universo, universi possibili, il punto dove è avvenuto questo incontro di leggi primeve. Le leggi primeve divengono secondarie nel momento nel quale stabiliscono questo armistizio particolare di leggi, funzionando, così, all'interno delle forme, in base ad una legge di rispondenza.

Esiste una somma di strade che vengono percorse, che hanno, come finalità, la complessità, obbedendo al principio della linea più breve.

Quindi, l'universo risparmia e può risparmiare se vengono fatti degli incontri, delle sperimentazioni casuali-non casuali, sincroniche-non sincroniche.

Le forme, a mano a mano, si suddividono e se, mentre si suddividono, in una qualche parte dell'universo si determina un aumento di complessità, questo aumento di complessità -almeno a livello di informazione- arriverà anche in altre parti dell'universo.

Queste informazioni, se incontreranno in altre parti dell'universo elementi idonei, permetteranno la formazione in tempi veloci di sostanze simili.

Ciò significa che, a parità di gravità, di pressione, di temperature quelle sostanze, per rispondenza, si formeranno in un arco di tempo molto più breve.

Se questo non avvenisse, quell'onda fluttuante del fronte dell'evoluzione non sarebbe un'onda ma si caratterizzerebbe per una distribuzione lunghissima.

Nel vorticare su questo piano immaginario, dove tutto il tempo è presente, i punti di abbinamento possibile, le onde, le anse che abbiamo studiato più volte, danno la possibilità di produrre effetti grazie a questi particolari incontri. A mano a mano che questa complessità tende ad aumentare entra in funzione la legge dei quarti. Ciò significa che, quando la complessità raggiunge certi livelli, coinvolge anche le parti precedenti. Di conseguenza il corpo, la parte fisica è la struttura attraverso la quale è possibile avanzare nel cammino evolutivo. Questo, però, non significa che, se tu hai un'automobile in garage, questa stia andando a 500, 100 o 60 chilometri all'ora.

Per quanto un'automobile possa essere un mezzo complesso rimane pur sempre un'automobile. Senza un pilota, senza un'anima, quell'automobile non potrà muoversi, per quanto sia diventata una realtà molto complessa. La forma è adatta ad ospitare quella "realtà" che noi chiamiamo vita e la vita è già un primo elemento adatto ad ospitare l'anima.

Vi ho sempre detto che la vita non è l'elemento più complesso; è un elemento transitorio, di passaggio, non fondamentale.

Nascere vuol dire entrare in una macchina. Abiti un robot, impari, dall'interno, a prendere il controllo di questa macchina e sei così tanto concentrato nell'imparare a guidarla che dimentichi ciò che è stratificato a livello di memoria e che rappresenta la crosta attorno alla tua anima. L'anima, per poter entrare nel corpo, deve passare attraverso una "realtà" che la renda più densa in modo da poter guidare, toccare il volante.

CORPI SOTTILI E ANIMA

Per poter realizzare questo contatto ha bisogno di mezzi di traduzione i quali si trovano all'interno del piano sottile. La parte sottile rappresenta il mezzo di trasmissione tra l'anima e la forma. L'anima, per entrare nelle forme, ha bisogno, dunque, di un piano di passaggio.

Il piano sottile ci permette di guidare la forma, mentre l'anima è ciò che muove il tutto tramite questo particolare sistema di scambio. Diventa, quindi, necessario imparare a mettere in funzione questo corpo, a scoprire i nostri talenti e spesso le abilità si scoprono attraverso il gioco. Nella nostra specie, come in molte altre specie viventi, l'elemento che permette di allenare, sperimentare le capacità si chiama gioco. Tutti i cuccioli giocano; maggiormente una specie è evoluta, maggiormente protrae il tempo del gioco, passando dalla fase aggressiva a quella di imitazione. Un cucciolo può ringhiare mentre scodinzola -si tratterà, allora, di un segnale non aggressivo-, se non scondinzola, abbasserà le orecchie, ringhierà, si muoverà in maniera aggressiva.

In pratica si impara a guidare il nostro corpo anche attraverso l'elemento gioco.

Giocare significa assumere dei ruoli, operare delle finzioni in modo da potersi, così, misurare con gli altri, che è l'unico sistema per notare le differenze. Come fate a sapere se voi correte più veloce di un altro? se siete più forti? se siete più svegli? o se siete più abili in un'attività rispetto ad un'altra? Ciascuno avrà degli aspetti nei quali eccellerà rispetto ad altri.

La scuola stessa rappresenta un addestramento che vi permette, esaminando una grande quantità di materie, di capire in quali potete ottenere i migliori risultati.

La scuola offre la possibilità di capire in quali materie potete imparare meglio e provare maggiori piaceri e soddisfazioni.

L'incontro delle potenzialità intrinseche di ciascuno di voi con le condizioni storiche, familiari, sociali permetterà di scoprire e sviluppare i vostri specifici talenti ed è più facile che questi talenti emergano attraverso il gioco, attraverso simulazioni piuttosto che attraverso sistemi istituzionalizzati.

Procedendo nel corso della vostra vita incontrerete le occasioni per migliorarla, per alzarne la qualità attraverso una serie di impegni che, a tal proposito, man mano assumerete.

Deciderete di avere una famiglia, avrete ideali sociali, politici o semplicemente di benessere economico.

Darete, comunque, una finalità all'uso dei vostri talenti.

Potrete lavorare solo per i soldi, e questo può essere una condizione sufficiente, potrete guadagnarne pochi ed essere soddisfattissimi e così via.

Nel momento della morte il corpo fisico si scioglie, si scompone, avendo concluso il suo compito; si rompe il guscio dentro al quale è riposto il risultato della vostra vita.

Corpi sottili e anima rimangono per un po’ di tempo uniti.

In questo momento inizia il viaggio che vi permette di passare attraverso la soglia.

Sull'anima lasciate gli aspetti nuovi conquistati, la complessità che avete sviluppato, i nuovi colori aggiunti e questo avviene attraverso la pesatura dell'anima stessa.

Il campo della morte è dunque relativo a questa parte sottile che rimane collegata all'anima come molte altre volte abbiamo accennato in passato.

L'anima, come abbiamo accennato molte volte in passato, è simile al liquido che, quando è contenuto in contenitori differenti, ne assume la forma. Se versate un litro d'acqua in un bicchiere a stelo lunghissimo questa prenderà la forma di quel bicchiere, se mettete l'acqua in una scodella prenderà ovviamente la forma della scodella.

Al momento della morte non diventa più necessario mantenere la forma.

Dopo aver imparato a guidare un'auto attraverso l'esistenza vissuta sul piano fisico, con la morte si entra nella soglia, in un nuovo piano di esistenza.

SOGLIA E MORTE

Il campo della morte è, dunque, quello della soglia che è regolato da leggi differenti da quelle del mondo fisico.

Non esiste, ad esempio, la necessità di occupare un corpo o di tener conto dello scorrimento temporale.

Nello stesso tempo portiamo con noi le esperienze, le memorie che hanno avuto un peso particolare durante l'esistenza vissuta.

Attraverso le altre nostre vite precedenti abbiamo sommato sulla nostra anima potenzialità successive che permettono di sviluppare certi talenti. Se, poi, siamo ancora rimasti troppo attaccati a certe idee, a certi oggetti, ecc. ecc. può succedere che la parte sottile si sia appesantita tanto da avvicinarsi molto al piano fisico. È come se ci fossero delle parti solide attaccate, ad esempio idee fisse, che legano maggiormente la persona alla parte fisica, a ciò che le persone hanno lasciato sul piano fisico, trattenendo così la persona nel campo materiale molto più a lungo di quello che sarebbe necessario. A questo punto possono nascere seri problemi.

Poiché i nostri corpi che sono tra loro stratificati devono cominciare a scomporsi, alcune parti staccandosi rimarranno, allora, sul piano delle forme, mentre altre parti molto meno dense riusciranno a filtrare verso un altro piano.

In pratica l'attaccamento eccessivo alla realtà fisica nella quale si è precedentemente vissuti diventa un elemento che trattiene, che non lascia evolvere, come se ci fossero degli attori che, dopo aver recitato in scena, volessero mantenere lo stesso personaggio anche in un momento successivo.

Continuare a recitare fuori dalle quinte lo stesso personaggio rappresentato sul palcoscenico vuol dire essere un po’ disadattati al nuovo ambiente nel quale ci veniamo trovare. Nascerebbero delle difficoltà.

Il fatto di non aver raffinato a sufficienza le nostre parti sottili crea degli strappi, delle lacerazioni, originando effettivamente dei danni.

Quando usciamo dal piano fisico non siamo completamente indifferenti e completamente staccati rispetto alla precedente realtà vissuta.

Il periodo dei settanta giorni dopo la morte rappresenta un lasso di tempo sufficiente per pesare l'effettiva densità raggiunta durante la vita fisica, per potersi adattare, per capire le condizioni che sono mutate rispetto a prima.

Possono esistere anche delle differenze. Se una persona muore dopo una lunga malattia ha avuto tempo per prepararsi, se una persona muore di un incidente improvviso il suo comportamento può essere differente a causa dei forti attaccamenti agli affetti lasciati sul piano fisico, a meno che non abbia raggiunto una preparazione adatta.

È possibile, però, portare aiuti dal piano fisico agli esseri che sono entrati nell'aldilà e viceversa.

Se si vive in una struttura sufficientemente complessa a livello spirituale è possibile dare effettivamente degli aiuti per chi è entrato nell'aldilà. Non ripeto il discorso, che già conoscete, relativo alla divinità fuori controllo. Se morite in una zona controllata da una divinità fuori controllo, verranno molto facilmente assorbite energie e talenti.

CORPI SOTTILI E POPOLO

Intervento:

Nel caso di una struttura popolo sufficientemente complessa cosa succede?

Oberto:

Con una simile struttura di popolo si riduce notevolmente il pericolo di essere fagocitati grazie proprio a specifiche protezioni.

Esistono delle strumentazioni selfiche apposite che permettono di compattare e tenere unite queste parti sottili per evitare delle infiltrazioni esterne.

La self che raccoglie il vissuto delle persone oppure le self personali permettono di conservare le esperienze raggiunte, la personalità anche nel piano della soglia.

Emozioni, sensibilità, ricordi devono riuscire, adattandosi, ad inserirsi pienamente all'interno del concetto della nostra anima e completarsi eventualmente con le esperienze di vite precedenti.

Si tratta di un ampliamento, non di una riduzione; non sei un ingrediente che va a far parte di una torta, sei la torta.

Questa integrazione di complessità è un elemento agognato, voluto, desiderato, ambito da parte di ciascuno di noi.

Torniamo adesso a descrivere l'ambiente della soglia.

All'interno della soglia possiamo passare un intervallo, "un non tempo" prima di entrare nuovamente nel campo delle forme.

La domanda che ci siamo posti è questa: "c'è evoluzione in questo particolare stato?" Sì, esiste evoluzione in questo stato perché esiste ancora il libero arbitrio, però i mezzi con cui poterci esprimere non si basano più sul corpo fisico ma su altri presupposti.

Se ci troviamo in un ambiente apposito, adattato nel quale possiamo "muoverci" e realizzare altre esperienze, di qualunque genere possano essere, oppure risistemare quanto fatto nella vita, rieducandoci su alcuni aspetti non completati con la possibilità di capire le cose che non abbiamo capito prima, si realizza, allora, una possibilità interiore di raffinamento, incontrando altri che hanno anch'essi questa opportunità. Se esite un ambiente predisposto questo può avvenire, altrimenti ci si trova soli in un luogo dove il tempo non scorre.

Si rimane in uno spazio d'attesa senza scorrimento, finché non si è attratti nuovamente dalle forme.

Si ritorna all'interno delle forme senza un ulteriore passaggio evolutivo, senza aver trovato un piano di complessità all'interno del quale potersi confrontare. In questo caso non si è riusciti a sovrapporre la parte sottile alla nostra anima in maniera sufficiente.

Però, se noi riusciamo, durante il passaggio di questa soglia, a trovarci in un ambiente nel quale poter avere un riferimento rispetto a quello che noi siamo procediamo più speditamente nel nostro cammino evolutivo.

Ecco, se ciò non avviene, le difficoltà sono infinitamente maggiori, soprattutto non è possibile direzionare nessun ritorno sul piano fisico, che avverrà, allora, in forma casuale mentre, se si è in un ambiente predisposto, questo ritorno può avvenire in modo guidato, portando vantaggi molto grandi.
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All'interno della struttura di popolo anche l'individuo che ha sviluppato una minor complessità ha una sua collocazione.

Ciò significa che il livello raggiunto dall'intero popolo permette di contenere anche chi, all'interno di questo stesso popolo, purché rispetti i canoni riconosciuti dal punto di vista esoterico, non ha raggiunto un alto livello di complessità.

Ciò vuol dire che quell'individuo avrà comunque un potenziale molto più elevato rispetto a quello di un individuo al di fuori di una simile struttura di popolo.

Prima di tutto non viene assorbito da divinità fuori controllo, secondo viene protetto, terzo arriva già ad un livello evolutivo di un certo interesse, quarto può reincarnarsi in un ambito definito e non in un ambito casuale.

Tutto questo significa accelerare il cammino evolutivo rispettando pienamente sia la legge di conservazione delle forze che quella di massimo sviluppo con il minimo sforzo.
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Intervento:

Quando un essere umano rinasce, la parte sottile è già tutta nella anima o ci portiamo dietro un residuo di memoria attorno all'anima?

Oberto:

Quando ci reincarniamo portiamo con noi, senza dubbio, un residuo di memoria che può essere, se necessario, ridestato. In questo modo è possibile definire e perfezionare al massimo gli aspetti che si riferiscono alla parte sottile, in modo che le nostre personalità, gli elementi maturati durante una vita, completandosi con gli elementi di vite precedenti, possano dare un indirizzo ben preciso all'anima, sovrapponendosi attraverso acquisizioni successive di talenti.

Tutto questo permette di accelerare tutti gli aspetti evolutivi dei quali abbiamo parlato tante volte.

Intervento:

L'esistenza di un popolo implica necessariamente la presenza della complessità?

Tu hai detto che non tutti i popoli si possono definire tali.

Oberto:

Sì, non tutti i popoli si possono definire tali.

Intervento:

Anche il popolo ha un'anima e una soglia specifica dove si possono alimentare le parti sottili e collegarle a mano a mano all'anima con una più facile possibilità di ritorno in questo stesso popolo?

Oberto:

Una struttura di popolo, di un certo livello di complessità, può espandersi oltre le forme ed entrare nella soglia.

È come se fosse una struttura che può sovrapporsi alla divinità sotto controllo di cui fa parte.

Intervento:

L'anima è collocata oltre la soglia, nel campo del reale?

Oberto:

L'anima non ha problemi di tempo, può perdere delle personalità, può perdere delle parti sottili, ma l'anima, in sé, permane.

Intervento:

Tutte quelle potenzialità sottili che possono essere appartenute in passato a zone non influenzate da una divinità controllata possono essere recuperate?

Oberto:

Questo è il discorso dei "tappi".

Quel poco che si è riuscito ad ottenere dalle esperienze passate, a volte si è stratificato mentre, a volte, rimangono soltanto alcune memorie e non le "qualità" che sono state assorbite dalla divinità fuori controllo.

Il fine delle divinità fuori controllo è stato quello di utilizzare il dolore dell'uomo per mantenerlo nel dolore con uno sfruttamento, quindi, di tipo "alimentare".

In questo caso ciò che rimane dell'uomo è paragonabile più ad un guscio che a della sostanza.

Nel caso di una struttura di popolo di un certo livello, con divinità controllate, le qualità sottili vengono mantenute molto facilmente.

Proprio per questo motivo parliamo di ricerca di tappi, di ricostruzione del popolo e del suo mantenimento.

Se l'individuo, nel corso delle diverse epoche, ha trovato un salvagente è riuscito a rimanere a galla anziché essere fagocitato.

Attualmente, ricostruendo l'antico popolo Damanhur, mettiamo insieme le qualità "sottili" precedentemente conquistate, unendo parti che completano le altre.

Da qui è nata la necessità di creare delle strutture familiari più estese, composte anche da cogenitori, da una parentela più allargata in modo da poter controllare le rinascite.

Il primo grande lavoro è stato, appena si sono riunite le prime persone, quello di creare una zattera con tutte le varie conoscenze magiche necessarie per proteggere questa struttura dal fagocitamento da parte di forze fuori controllo.

L'appartenenza al popolo è parte di una forma di difesa unitamente ad altre forme di difesa più estese che si chiamano iniziazione ecc. ecc.

Intervento:

Quindi, a livello individuale, potremmo aver perso conoscenze perché appartenute ad esistenze fagocitate da divinità fuori controllo?

Oberto:

Così come sono stati sottratti talenti all'uomo, sicuramente gli sono state sottratte anche qualità individuali.

Però, riuscendo a vivere una vita iniziatica di grande trasformazione, come può essere quella damanhuriana, è possibile ricostruire le parti sottili anche grazie all'utilizzo dell'espressione artistica, grazie alla partecipazione sacro-spirituale nelle Vie.

Il progetto di Damanhur è un progetto spirituale complessivo che pretende di mantenere un aspetto di evoluzione continua.

Le persone interessate, se si sentono chiamate nel nostro popolo, troveranno la strada per arrivarci.
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